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18 Ott 2016 

Recupero urbano, con la manovra i fondi 

salgono a 2,1 miliardi: finanziati tutti i 

progetti 
Alessandro Arona 

L'obiettivo è non scontentare nessuno dei 120 soggetti (110 Comuni capoluogo di provincia e 10 su 

13 città metropolitane) che hanno presentato una domanda al governo (il 30 agosto scorso) in 

risposta al bando del 1° giugno per la riqualificazione urbana. 

In palio c'erano 500 milioni di euro, stanziati con la legge di Stabilità 2016. Ora il governo vuole 

mettere altri 1.600 milioni con la legge di bilancio, per arrivare dal 1° gennaio prossimo a una 

dotazione complessiva di 2,1 miliardi di euro, tale da soddisfare interamente le richieste fatte dai 

Comuni. 

Per ora non ci sono testi nel Ddl di bilancio approvato "salvo intese" sabato 15 ottobre, ma fonti di 

Palazzo Chigi confermano che la slide di Renzi va intesa così: oltre ai 500 milioni già esistenti 

arriveranno con il bilancio altri 1,6 miliardi, totale 2,1 miliardi. 

Si tratta della più rilevante cifra mai stanziata nella storia recente per la riqualificazione urbana. 

Partendo dal 1994 , quando con i Pru sono nati i programmi "complessi" promossi dallo Stato per le 

città (prima esistevano solo i "piani casa", quelli per l'edilizia residenziale pubblica, finanziati con i 

fondi ex Gescal). Per i Pru (Programmi di riqualificazione urbana) il ministero delle Infrastrutture 

mise in palio 708 miliardi di lire (365 milioni di euro, non attualizzati); per i Prusst del 1998 

sempre il Mit mise in palio 337 milioni di euro. Poi arrivarono (sempre il Mit) i Contratti di 

quartiere I nel 1998, con 359 milioni; e il programma finora record, i Contratti di quartiere 

II, bando nel 2002 sulla base di disposizioni degli anni precedenti, 824 milioni di euro statali a cui 

si aggiunsero 464 milioni regionali, in tutto 1.288 milioni di euro di risorse pubbliche. Poi dieci 

anni di "buco", e il rilancio delle politiche urbane da parte del governo Monti, con il "Piano città" 

lanciato nel 2012, con 318 milioni di euro. Poi ancora (governo Renzi) il "Piano periferie" 

(presidenza del Consiglio) ispirato dal "rammendo" di Renzo Piano conbando del 28 0ttobre 2015, 

risorse iniziali di 200 milioni poi ridotte dalla legge di Stabilità 2016 a 81 milioni. Infine il Piano 

Riqualificazione urbana (gestito sempre dalla Presidenza del Consiglio), lanciato con il bando del 

1° giugno scorso., e dotato finora di 500 milioni.  

Se il piano riqualificazione arriverà come annunciato a 2,1 miliardi saremmo dunque di gran lunga 

al record storico. Con la consueta fretta, però (almeno negli anni recenti) nella fase di lancio 

dell'iniziativa. E dunque con il rischio - così insegna l'esperienza degli ultimi due bandi, 2012 e 

2015 - della "gatta frettolosa": poco tempo per presentare le proposte, criteri poco chiari per il 

bando, spesa vicino allo zero a tre-quattro anni dal bando (si veda il servizio). Il bando del 1° 

giugno scorso riservava i 500 milioni ai soli comuni capoluogo di provincia e alle città 
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metropolitane, con proposte da presentare entro il 30 agosto, con livello di progettazione per le 

opere pubbliche almeno al "progetto di fattibilità". Si sono fatti avanti in 120, tutte le città 

capoluogo e 10 su 13 delle città metropolitane. I Comuni potevano chiedere fino a 18 milioni per il 

proprio territorio, e fino a a 40 milioni per ogni città metropolitana. 

Ogni proposta - era ammesso dal bando - contiene più progetti, più interventi, dunque in totale 

saranno diverse centinaia. La commissione di Palazzo Chigi è al lavoro sulla verifica di 

ammissibilità delle domande, quasi conclusa sostanzialmente "promuovendo" tutti. Poi ci sarà la 

valutazione delle proposte, sulla base dei parametri indicati dal bando, e la graduatoria con i 

progetti finanziati con i 500 milioni dovrebbe uscire con Dpcm entro il 28 novembre. 

Una prima ipotesi, la più probabile, è che esca la graduatoria come previsto, finanziata per 500 

milioni, e poi a gennaio un ulteriore Dpcm che assegni gli ulteriori 1.600 milioni della legge di 

bilancio. 

 

Il bando ammetteva le più svariate tipologie di progetti, con punteggi aggiuntivi per la graduatoria 

in caso di sinergia tra finanziamenti pubblici e privati: 

a) progetti di miglioramento della qualità del decoro urbano; 

b) progetti di manutenzione, riuso e rifunzionalizzazione di aree pubbliche e di strutture edilizie 

esistenti, per finalità di interesse pubblico; 

c) progetti rivolti all'accrescimento della sicurezza territoriale e della capacità di resilienza urbana; 

d) progetti per il potenziamento delle prestazioni e dei servizi di scala urbana, tra i quali lo sviluppo 

di pratiche del terzo settore e del servizio civile, per l'inclusione sociale e la realizzazione di nuovi 

modelli di welfare metropolitano e urbano; 

e) progetti per la mobilità sostenibile e l'adeguamento delle infrastrutture destinate ai servizi sociali 

e culturali, educativi e didattici, nonché alle attività culturali ed educative promosse da soggetti 

pubblici e privati. 

Naturalmente in tre mesi con di mezzo agosto non si può che "svuotare i cassetti", e già ora la 

commissione si trova davanti alla sensazione di proposte un po' frammentate, elenchi di interventi 

solo con un po' di forzatura collegati da un filo logico e da una strategia urbana.  

Nonostante questo il governo ha deciso di spingere l'acceleratore, arrivando a un finanziamento 

totale che non solo sarebbe di gran lunga il record tre i programmi statali per le città, ma per la 

prima volta non farebbe alcuna selezione dei progetti migliori, finanziando - ci sia concesso il 

francesismo - "cani e porci". 
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Manovra/2. Bando periferie, a un anno 

dalle proposte commissione ancora 

impantanata 
Alessandro Arona 

La complicata griglia di parametri fissati dal bando dell'ottobre 2015, l'amplia gamma di progetti 

candidabili (riqualificazione edilizia, servizi sociali, etc...) e il fatto che potessero farsi avanti tutti 

gli oltre 8mila Comuni stanno mandando in tilt la commissione di valutazione di Palazzo Chigi 

preposta a valutare e mettere in graduatoria le domande. 

Stiamo parlando del "Piano periferie" ispirato da Renzo Piano e finanziato con 200 milioni dalla 

legge di Stabilità 2015 (fondi poi ridotti a soli 81 milioni con leggi successive). Le proposte, 

presentate entro la scadenza del 30 novembre 2015, sono state 826, ma l'esame preliminare ha 

appena superato metà dell'opera, 560 domande esaminate a poco meno di un anno dall'arrivo delle 

proposte a Roma. Concluso questo primo esame, che probabilmente porterà a molte esclusioni, la 

commissione potrà entrare nel merito per arrivare alla graduatoria. Nonostante le riunione 

periodiche ci vorranno ancora diversi mesi. 

Il primo complesso scoglio è la verifica di ammissibilità, visto che si chiedeva di rientrare in un 

"indice di disagio sociale" per le aree candidate calcolato sulla base di indicatori economici e sociali 

e una complessa formula. Anche i criteri di selezione delle proposte sono molti e complessi, non 

semplici da applicare a progetti molti diversi uno dall'altro. 

Andrà allo stesso modo anche per il bando riqualificazione urbana del giugno scorso? 

Probabilmente no, perché le domande sono solo 120 e non 826, e perché se la legge di bilancio 

stanzia fondi per tutti non servirà neppure una selezione. 
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Manovra/3. L'ecobonus cambia pelle e 

(insieme al sisma-bonus) premia gli 

interventi sui condomini 
Massimo Frontera 

Sismabonus di cinque anni e "modulare", con sgravi legati al miglioramento statico che potranno 

arrivare fino all'85% in caso di interventi sui condomini. Restyling profondo anche per l'ecobonus, 

che potrà salire fino al 75% se applicato su scala condominiale e con aumento effettivo di valori di 

efficienza energetica. Anche in questo caso il principio guida è quello di premiare - con uno sgravio 

crescente - le scelte collettive di tutti i residenti dell'edificio. Contemporaneamente però vengono 

anche previsti requisiti tecnici più severi e oggettivi. Ma andiamo con ordine. 

Ecobonus a doppio binario: singolo (al 65%, prorogato di un anno); condominiale (fino al 

75%, con scadenza al 2019 o al 2021) L'attuale ecobonus del 65% prevede una proroga, che al 

momento non è ancora chiaro se sarà di tre anni, cioè fino al 2019 oppure a cinque anni, cioè fino al 

2021 (il Mef si è riservato l'ultima parola). La detrazione sarà spalmata su dieci anni. Ma attenzione, 

la proroga pluriennale scatta solo se l'intervento è di dimensione condominiale, altrimenti, il 

beneficio scade alla fine del 2017. In altre parole, per le villette singole, lo sgravio resterà in vita 

solo fino al 31 dicembre 2017. 

Una novità riguarda l'importo massimo detraibile per gli elementi esterni che consentono il 

miglioramento energetico. Se lo sgravio viene chiesto dal singolo proprietario della villetta, per i 

quali continuano ad applicarsi gli attuali tetti di importo detraibile (per un totale di 100mila euro). 

Se però l'intervento diventa condominiale l'importo massimo detraibile - riferito al solo intervento 

sulle parti esterne, cioè cappotto e infissi - diventa di 40mila euro per unità immobiliare. Lo sgravio, 

come si diceva, ha una progressività legata al raggiungimento di oggettive performance energetiche. 

Che però non saranno misurate in riferimento alla classe energetica (prima e dopo l'intervento). Il 

riferimento sarà invece nella variazione del valore di trasmittanza, prima e dopo l'intervento. Cioè 

nella effettiva coibentazione dell'involucro esterno, tra parti opache e vetrate. Il bonus del 65% 

potrà arrivare al 70% se l'intervento riguarda una porzione di involucro superiore al 25% di 

«superficie disperdente lorda». E potrà salire al 75% se si interviene sulle prestazioni energetiche 

sia estive che invernali. 

Tutte le persone fisiche - con reddito Irpef oppure incapienti - potranno cedere l'intero credito 

fiscale a terzi, come imprese, Esco o altri operatori. Sono escluse le banche e anche gli intermediari 

finanziari. Quest'ultimo vincolo rappresenta un limite sul quale l'Enea ha proposto una soluzione 

(che parte anche dall'idea cui aveva lavorato il viceministro dell'Economia, Enrico Morando). In 

estrema sintesi, la proposta è questa: l'Enea valida il progetto di efficientamento energetico sul 

quale Cdp concede un prestito che viene finanziato in parte con il credito fiscale, in parte con la 

monetizzazione del maggior risparmio energetico in bolletta, a seguito dell'efficientamento. Non è 



chiaro se questa soluzione è matura al punto da trovare spazio nella legge di Bilancio o se si 

cercherà di inserirla in un secondo momento. 

Detrazione: minimo 65%, massimo 75% (con cessione a terzi - tranne banche- dello sgravio, 

maturato anche da incapienti) 

Proroga: un anno per le villette; tre anni (o cinque anni) per i condomini  

Tetto detrazione: 100mila euro (intervento singolo) - 40mila euro (intervento condominiale) 

Periodo della detrazione: 10 anni 

Sismabonus, base al 50%, con possibilità di arrivare all'85% Profondo restyling anche sul 

sismabonus, che prevede anche in questo caso due possibilità: intervento singolo oppure intervento 

a livello di condomino. Nel primo caso la detrazione riparte dal 50%, cioè dallo stesso livello dello 

"storico" sgravio sulle ristrutturazioni (che viene prorogato per un solo anno). Con una differenza 

sostanziale. Mentre lo sgravio sulle ristrutturazioni edilizie "semplici" viene prorogato di un anno, il 

sismabonus ha di fronte a sé un orizzonte di cinque anni, in tutte e due le versioni, singola o 

condominiale. Nel caso di intervento su singola unità immobiliare, lo sgravio potrà arrivare fino al 

70% in caso di miglioramento sismico di un livello; e all'80% in caso di miglioramento di due 

classi. In caso di intervento condominiale, lo sgravio potrà arrivare fino al 75% in caso di 

superamento sismico di un livello; e potrà salire all'85% per il miglioramento sismico di due classi. 

In qualsiasi caso la detrazione potrà essere spalmata su cinque anni. La proroga è fissata al 2021, 

cioè cinque anni. Lo sgravio potrà riguardare gli edifici - residenziali (prime o seconde case) o non 

residenziali - che si trovano in aree a rischio sismico 1, 2 o 3. 

Come per l'ecobonus, anche per il sismabonus è previsto uno sgravio crescente, a seconda del 

guadagno di classe sismica che si realizza sull'edificio. Il riferimento tecnico per misurare questo 

risultato non c'è ancora. Si tratta infatti delle linee guida sulla classificazione sismica degli edifici 

che il Consiglio superiore dei lavori pubblici sta completando. Il documento era pronto da tempo, 

ma dopo il terremoto del 24 agosto, il documento ha subìto una accelerazione ma allo stesso tempo 

anche una evoluzione. L'intenzione del governo è di non limitare questo testo tecnico alla 

classificazione sismica dell'edificio, ma di farne uno strumento in grado di guidare i progettisti nella 

scelta tra le tecnologie possibili per rafforzare la struttura e, dunque, scalare i gradini della 

classificazione (e lucrare il maggior bonus fiscale). 

Fonti del ministero delle Infrastrutture riferiscono che il timing attualmente più realistico prevede la 

pubblicazione delle linee guida entro fine anno e la successiva adozione operativa entro febbraio. 

L'importo che è possibile portare in detrazione è di 96mila euro per singola unità immobiliare, il che 

moltiplica in modo significativo lo sgravio nel caso dei condomini. È possibile portare in detrazione 

anche le spese per la classificazione e verifica sismica. Riassumendo. 

Detrazione: minimo 50%, massimo 85% (con cessione a terzi - tranne banche- dello sgravio, 

maturato anche da incapienti) 

Proroga: cinque anni 

Tetto detrazione: 96mila euro per singola unità abitativa (cumulabile in caso di interventi su 

condomini) 



Periodo della detrazione: 5 anni 

Un ulteriore traino per il sismabonus Le due misure - sismabonus e ecobonus - sono separate e 

distinte. C'è però allo studio un modo per aiutare ulteriormente il sismabonus, molto meno attrattivo 

rispetto all'ecobonus. Il nocciolo della proposta consiste in un ulteriore 5% di ecobonus in caso di 

riqualificazione energetica cui si affianca a un intervento di adeguamento sismico. La proposta 

potrebbe arrivare - dopo le necessarie simulazioni e coperture di bilancio - sotto forma di 

emendamento in sede di discussione parlamentare della manovra. 

P.I. 00777910159 - Copyright Il Sole 24 Ore - All rights reserved 

 



 
18 Ott 2016 

Manovra/4. Il piano anti-dissesto punta 

sui fondi Bei per mettere in campo 7 

miliardi 
Giuseppe Latour 

Sarà l'operazione dei mutui Bei a portare i finanziamenti disponibili per il dissesto idrogeologico a 

quota sette miliardi. Se guardiamo al fronte della messa in sicurezza del territorio, è questa la mossa 

davvero nuova che il Governo fa con la legge di Bilancio: l'indebitamento con la Banca europea per 

gli investimenti utilizzato come volano per accelerare la spinta su questo fronte. Informalmente, 

l'Unita di missione di Palazzo Chigi, guidata da Erasmo D'Angelis e Mauro Grassi, ha già ricevuto 

disponibilità per un miliardo. L'obiettivo è portare il plafond complessivo fino a quota 1,8 miliardi 

di euro. 

I sette miliardi nei prossimi sette anni di cui ha parlato il premier Matteo Renzi in conferenza 

stampa nascondono un'operazione di messa a sistema di una lunga serie di linee di finanziamento 

attualmente disponibili: per la precisione, il conto comprende 2,4 miliardi di fondi Fsc, 1,3 miliardi 

di fondi Por, 1,9 di fondi dedicati alla manutenzione delle foreste nel quadro dei bilanci del 

ministero dell'Agricoltura, 300 milioni in arrivo dal ministero dell'Ambiente e dalle Infrastrutture, 

100 milioni del fondo progettazione, già stanziati e in via di riparto. In questo modo si arriva a 

quota sei miliardi. 

Il miliardo che manca per arrivare a quota sette sarà portato dai prestiti Bei, dei quali si parla da 

diversi mesi e che, finalmente, decolleranno nell'ambito della manovra. La novità normativa 

prevede la possibilità di attivare una linea di indebitamento con due banche: la Banca europea per 

gli investimenti (Bei) e la Ceb, la Banca di sviluppo del Consiglio d'Europa. A valle di questo 

indebitamento, viene previsto un mini-finanziamento annuale per rimborsare i mutui, con cadenza 

trentennale. Il modello è, a grandi linee, quello già sperimentato per le scuole. 

In parallelo alla manovra, il Governo ha già avviato una trattativa con le due istituzioni per ottenere 

un finanziamento. Ad oggi, sono stati accordati informalmente 800 milioni Bei e 200 milioni di 

prestiti Ceb. Nei prossimi mesi si potrà andare oltre, per raggiungere quota 1,8 miliardi. In questo 

modo il conto arriva a sette miliardi abbondanti. 

E non è l'unica norma che dovrebbe entrare nella manovra. Un altro tassello è oggetto di 

discussione in queste ore, ma alla fine potrebbe spuntarla. Parliamo del fondo progettazione per il 

contrasto al dissesto idrogeologico. L'ipotesi è di innalzare il plafond di 60 milioni di euro, dagli 

attuali 100 fino a quota 160. Ma non finisce qui, perché questo intervento non risolve il problema 

della distribuzione dei soldi, oggi quasi tutti concentrati al Sud. L'idea, allora, è approvare una 

norma che consenta di superare i vincoli dell'80-20. Il fondo progettazione dovrebbe derogare alla 

regola generale relativa agli Fsc. Si tratta di uno schema molto innovativo dal punto di vista 



giuridico, e per questo particolarmente a rischio, che però potrebbe risolvere un problema di 

distribuzione delle risorse contro il quale Palazzo Chigi combatte da mesi. 

Un investimento forte dal lato della progettazione sembra, infatti, necessario. I numeri di Italia 

Sicura dicono che al momento negli archivi di Palazzo Chigi sono inseriti circa 9mila interventi. Di 

questi, circa 6.600 sono divisi tra progetti preliminari e studi di fattibilità. I definitivi sono appena 

1.494, mentre gli esecutivi sono 1.071. Per mandare in gara un pacchetto sostanzioso di interventi, 

secondo le nuove regole del Codice, serve insomma un aumento importante della spesa, che potenzi 

la quota degli esecutivi. 
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Manovra/5. Spinta alle infrastrutture, ma 

per ora nessuna cifra certa. Rfi punta a 9 

miliardi 
Alessandro Arona 

Nuovi finanziamenti per Rfi in competenza, norme per rafforzare l'autonomia finanziaria dell'Anas, 

accelerazione della spesa dei fondi Fsc sbloccati ad agosto. Il governo, con la legge di bilancio 

2017, vuole spingere sugli investimenti pubblici, infrastrutture ma anche ambiente, opere urbane, 

mezzi Tpl e metropolitane. 

Tuttavia certezze al momento non ce ne sono: il consiglio dei ministri di sabato 15 non ha 

esaminato testi né tabelle, che ancora ieri risultavano in elaborazione. Le slides di Renzi di sabato 

non si riferiscono, per quanto riguarda gli investimenti pubblici, solo alle misure della legge di 

bilancio in arrivo, ma comprendono anche previsioni di spesa su fondi già esistenti. Dunque non è 

facile capire di che stiamo parlando. Proviamoci, comunque. 

Renzi dice: «10 miliardi, valorizzazione di Fs e Anas, piano porti e aeroporti». Rfi si aspetta altri 9 

miliardi in competenza per programmare altre opere nel corso del 2017, da realizzare a partire dal 

2018. Anas si aspetta soprattutto il contratto di programma con l'autonomia (si veda sotto), ma 

servirà comunque una cifra in bilancio per il "corrispettivo di servizio". Per i porti potrebbero 

esserci altri fondi pubblici, mentre per gli aeroporti gli interventi sono finanziati con risorse delle 

società di gestione. 

Renzi dice inoltre: «12 miliardi di investimenti pubblici in tre anni». Qui il riferimento sembra 

essere alla spesa, e fonti di Palazzo Chigi spiegano che in particolare il premier parlava dei fondi 

Fsc sbloccati nel Cipe del 10 agosto: 13,4 miliardi di euro per i Patti del Sud e 15 miliardi per Fsc 

quota statale (di cui 11,5 al ministero delle Infrastrutture, e 2 all'Ambiente) . Dunque in tutto 28,4 

miliardi, da spendere entro il 2022 (sei anni dal 2017). Dire 12 miliardi in tre anni, vista il consueto 

trend di spesa dei fondi Fs, significherebbe porsi un obiettivo molto ambizioso. Comunque la legge 

di bilancio 2017 non c'entra (salvo forse norme per accelerare la spesa o garantire "cassa" se 

necessaria). 

 

Autonomia fianziaria Anas Sul fronte infrastrutture la novità principale in arrivo è l'autonomia 

finanziaria dell'Anas, che viaggia "a cavallo" della legge di bilancio. Nel testo ci sarà l'uscita 

dell'Anas dai vincoli del decreto Madia 175/2016: saranno rimossi il blocco delle assunzioni e 

lasciata libertà organizzativa per gestire il maxi contenzioso da 10 miliardi, sbloccando anche 800 

milioni di euro già in cassa Anas. Nel frattempo, nei prossimi giorni, il presidente Gianni Armani e 

il ministro delle Infrastrutture Graziano Delrio firmeranno il nuovo contratto di programma, che 

grazie al "corrispettittivo di servizio" (pagamento statale ogni tre mesi, variabile in base a pedaggi 

ombra, qualità del servizio e livello effettivo di investimenti) consentirà dopo anni di studio 



l'autonomia finanziaria dell'Anas e l'uscita dal perimetro della Pa. «Il contratto - spiega Armani - 

consentirà di utilizzare subito i 6,7 miliardi di euro già nel bilancio statale dal 2016 al 2020, ma 

senza più limiti di spesa per cassa e con piena flessibilità tra le diverse destinazioni». L'obiettivo di 

Anas è di aumentare gli investimenti, nel 2017, a 2,2/2,3 miliardi, per poi salire progressivamente 

fino a tre miliardi all'anno. 

Rete ferroviaria italiana Già a pieno regime Rfi, che si aspetta per i prossimi giorni la piena 

operatività dell'Addendum 2015 (nuovi fondi per 8,97 miliardi) e per l'inizio del 2017 

l'Aggiornamento 2016 (altri 8,9 miliardi). Dalla legge di bilancio di domani dovrebbero spuntare 

altri 9 miliardi di euro di nuovi fondi in competenza (su più annualità), da programmare l'anno 

prossimo. Rfi conta di investire nel 2017 4,1 miliardi e poi via via salire fino a cinque miliardi 

all'anno nei prossimi anni. 
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18 Ott 2016 

Regolamento edilizio «unico» verso 

l'accordo, con deroghe (e incognite) 
Massimo Frontera 

Regolamento edilizio unico, forse ci siamo. Il dubitativo è d'obbligo, anche se gli ostacoli che 

hanno finora impedito l'accordo con Regioni e Comuni sembrano superati, e lo schema di 

regolamento edilizio unico potrebbe ricevere il via libera nella conferenza unificata del 20 ottobre. 

Anche tempo fa, l'accordo sembrava vicino, salvo poi il risveglio improvviso di alcune Regioni fino 

a quel momento silenti. In particolare gli enti territoriali hanno rimesso in discussione il punto 

fermo delle definizioni standard «uniformi e inderogabili». E hanno ottenuto una deroga 

all'inderogabilità, per così dire. Il compromesso raggiunto è il seguente. Ciascun ente territoriale, 

nell'adottare le definizioni uniche, potrà modificarne una, per consentire la neutralità delle 

volumetrie dei Prg comunali. Il nodo - mai risolto fino in fondo - è sempre quello dell'impatto del 

regolamento edilizio sul dimensionamento dei piani. Cioè l'intreccio indistinguibile tra edilizia e 

urbanistica. Ci si è accorti che - nonostante il paziente lavoro condotto finora dal Mit sulle 

definizioni standard - non si è arrivati a un comune denominatore sul quale tutte le regioni si 

rispecchiassero fino in fondo. La questione riguarda le definizioni di superficie. E, nel caso 

specifico, il modo di calcolare la superficie accessoria rispetto alla superficie netta e alla superficie 

totale.  

Per evitare di far saltare l'accordo, alla fine è stata trovata una via d'uscita: ogni Regione potrà 

modificare una definizione standard, per consentire di "indossare" lo schema statale senza 

contraccolpi. Con l'impegno però - da parte del legislatore regionale - di adottare la versione 

standard originale statale alla prima occasione utile, cioè quando si torna a legiferare in materia 

edilizia o urbanistica. Il compromesso raggiunto - oltre ad allungare ulteriormente i tempi di 

attuazione già non troppo stringenti - lascia comunque aperta una questione non secondaria. 

Nessuna Regione - neanche quelle a statuto ordinario - potrà mai essere obbligata ad adottare lo 

schema statale. La questione è insomma squisitamente politica, con delicati profili costituzionali. Se 

infatti una Regione decidesse di non adeguarsi entro i 180 giorni concessi per farlo, lo Stato, al di là 

della moral suasion, non avrebbe strumenti concreti per obbligare la Regione o gli enti locali di quel 

territorio. Qualsiasi scenario diverso da un volontario, convinto e complessivo adempimento al 

nuovo schema significherebbe il caos. Il testo dell'accordo prevede infatti che i Comuni adottano il 

regolamento unico (entro 180 giorni) anche se la Regione lascia passare inutilmente i 180 giorni per 

l'adeguamento normativo al nuovo schema. Ma - realisticamente - come si fa imporre a centinaia di 

enti locali di buttare a mare le indicazioni della propria Regione, relativamente a una materia sulla 

quale la Regione ha competenza esclusiva, e gli stessi enti locali hanno autonomia regolamentare? 

Nel migliore dei casi tutto resta com'è, nel peggiore di casi è - appunto - il caos. 
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